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Ricorso al TAR per il risarcimento del danno conseguente alla mancata 

attivazione dei fondi di previdenza complementare 

 

E’ possibile aderire dal 12 aprile all’11 giugno 2021    

 

Le ragioni del danno 

La Corte dei Conti sezione giurisdizionale per la Puglia, con la sentenza n. 207/2020 depositata il 

18 maggio 2020, ha finalmente riconosciuto il diritto del personale delle Forze Armate al 

risarcimento del danno cagionato loro dal Ministero della Difesa per la violazione della legittima 

aspettativa della possibilità di adesione ai fondi di previdenza complementare di categoria.  

L’istituzione di detti fondi è stata prevista dapprima dal decreto legislativo del 21/04/1993 n. 124 

e poi dal decreto legislativo del 05/12/2005 n. 252 per compensare la riduzione del trattamento 

pensionistico conseguente dal passaggio dal sistema retributivo a quello contributivo con la 

possibilità di godere di una pensione complementare finanziata dal TFR e dalla quota di 

contribuzione a carico del datore di lavoro e del lavoratore accantonata nel fondo di categoria al 

momento della maturazione dei requisiti per il pensionamento del lavoratore.  

L’art. 26 della Legge del 23/12/1998 n. 448 aveva rimesso alle procedure di negoziazione e di 

concertazione previste dal decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195 il compito di istituire forme 

di previdenza complementare per tutti i dipendenti pubblici e, in particolare gli artt. 40 e 67 del 

D.P.R. 16/03/1999 n. 254 aveva disposto che le procedure di concertazione attivate dovessero 

provvedere a definire “a) la costituzione di uno o più fondi nazionali pensione complementare per il personale 

delle Forze armate e delle Forze di polizia … b) la misura percentuale della quota di contribuzione a carico delle 

Amministrazioni e di quella dovuta dal lavoratore; c) le modalità di trasformazione della buonuscita in trattamento 

di fine rapporto, … nonché la quota di trattamento di fine rapporto da destinare a previdenza complementare”. 

Tuttavia il Ministero della Difesa si è astenuto dal dare adempimento a questo disposto nonostante 

le sollecitazioni delle rappresentanze del personale militare ad attivare la concertazione a tal fine. 

Ciò non ha consentito al personale militare di godere ancor oggi dei vantaggi di rendimento degli 

accantonamenti e dei benefici fiscali applicabili ai contributi ai fondi di previdenza complementare, 

a differenza di quanto avvenuto per tutti gli altri dipendenti pubblici per i quali le modalità di 

costituzione dei fondi di previdenza complementare, di adesione e di gestione sono stati disciplinati 

dall’Accordo quadro nazionale del 29 luglio 1999, tra l’ARAN (Agenzia per la rappresentanza 

negoziale delle pubbliche amministrazioni) e le rappresentanze sindacali nazionali.  

 

Il risarcimento che si intende ottenere 

Pertanto – secondo la pronuncia della sezione giurisdizionale della Corte dei Conti della Puglia – il 

personale militare ha diritto a vedersi risarciti i vantaggi perduti dal 2000 ad oggi per non aver 

potuto anch’esso aderire ai fondi di previdenza complementare, che consistono in:  
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a) per tutto il personale militare in servizio e per quello già collocato in congedo, il rendimento 

ottenibile dalla somma – teoricamente – accantonata a titolo di TFR, in luogo del TFS, se detto 

personale militare avesse potuto effettivamente esercitare l’opzione di passaggio da TFS a TFR 

qualora fosse stata data dal Ministero della Difesa tempestiva attuazione delle norme sopra indicate; 

b) questi rendimenti perduti debbono essere quantificati in misura equivalente a quelli ottenuti dal 

2007 dal fondo di previdenza complementare “Espero” cui possono aderire tutti gli altri dipendenti 

pubblici e per gli anni dal 2000 al 2006 dalla media ponderata dei fondi negoziali individuati dal 

D.M. Economia e Finanza del 23 dicembre 2005. Secondo il disposto della sentenza sopra citata 

tale danno deve essere riconosciuto nella misura del 25%, perché solo in tale percentuale la mancata 

attivazione dei fondi di previdenza complementare sarebbe imputabile al Ministero della Difesa;  

c) a nostro avviso può comunque richiedersi una percentuale senz'altro superiore al 25% disposto 

dalla sentenza: è lo stesso Giudice, infatti, a rilevare che le rappresentanze militari hanno più volte 

sollecitato il Ministero ad attivare la concertazione a tal fine, pertanto la responsabilità del danno 

dovrebbe essere imputata in misura maggiore al Ministero;   

d) inoltre, a nostro avviso, è legittima anche l’ulteriore pretesa del risarcimento della perdita da 

parte del personale militare della minore imposizione fiscale cui avrebbe potuto godere se fosse 

stata tempestivamente attivata la previdenza complementare considerato sia che la contribuzione 

al fondo di previdenza complementare è deducibile fiscalmente sino al massimo di € 5.164,57 annui, 

sia che il trattamento pensionistico erogato dal fondo è assoggettato ad un trattamento fiscale più 

favorevole rispetto a quello applicato a quello erogato dall’INPS. Profilo di danno su cui, però, la 

sentenza della Corte dei Conti non si è pronunciata.    

 

Le azioni che si intendono avviare 

Al fine di consentire a ciascun interessato di ottenere il suddetto risarcimento è stato programmato 

di proporre: 

a) Un ricorso collettivo al TAR Lazio (autorità giudiziaria ormai ritenuta competente dalla sentenza 

della Cass. SS.UU. del 20/10/2020 n. 22807) volto a far accertare il diritto di ciascun ricorrente ad 

ottenere il risarcimento in questione e ad individuare i criteri da utilizzare ai fini della sua 

quantificazione; 

b) Un ulteriore ricorso volto ad ottenere, per ciascun ricorrente, la concreta quantificazione del 

danno sulla base dei suoi dati reddituali e dei criteri appunto stabiliti dalla sentenza conclusiva della 

causa sub a). 

  

Chi può proporre il ricorso 

Può proporre ricorso al TAR (e dunque ottenere la concreta quantificazione del danno nel secondo 

giudizio di cui sopra):  

a) il personale in servizio che sarà posto in quiescenza con sistema misto (meno di 18 anni 

contributivi al 1995) o contributivo (nessuna anzianità contributiva al 31.12.1995). 
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b) il personale posto in quiescenza dopo il 31/12/2010 (in ragione della intervenuta prescrizione 

per i periodi anteriori) con il sistema misto o contributivo. Non ha alcun rilievo se si è stati 

riformati, ovvero se ci si è congedati a domanda o per raggiunti limiti di età. 

La spesa per le suddette azioni giudiziarie  

Il SIM CC ha deciso di supportare i Carabinieri interessati alla proposizione delle azioni volte ad 

ottenere il riconoscimento del diritto al risarcimento di questo danno raggiungendo un accordo 

con Legalilavoro (www.legalilavoro.it), network di primari studi legali specializzati in diritto del lavoro 

con sedi in tutta Italia, alle seguenti condizioni economiche:  

1) per gli iscritti al SIM CC  

a) Per il ricorso collettivo quota di adesione individuale di € 38,00 quale versamento unico 

valido per tutti i gradi di giudizio; 

b) solo in caso di accoglimento in via definitiva del ricorso e di effettivo incasso del 

risarcimento, quota premiale individuale pari al 5% dell’ammontare al lordo 

dell’imposizione fiscale del risarcimento del danno riconosciuto in favore di ogni ricorrente; 

c) il SIM CC si fa carico, per il ricorso collettivo, delle spese di iscrizione al ruolo ed, inoltre, 

qualora il ricorso non venisse accolto ed a seguito di eventuale condanna, concorrerà al 

pagamento delle spese di lite, per coloro che, al termine dell’iter processuale, risulteranno 

essere regolarmente iscritti; 

 

 

2) per coloro che non sono iscritti al SIM CC 

a) quota di adesione individuale di € 150,00, da corrispondere al momento del conferimento 

dell’incarico ai legali sul conto corrente che sarà indicato; 

b) solo in caso di accoglimento in via definitiva del ricorso, quota premiale individuale pari al 

10% dell’ammontare al lordo della imposizione fiscale del risarcimento del danno 

riconosciuto in favore di ogni ricorrenti. 

 

 

Modalità di adesione 

Iscritti al SIM: dopo aver eseguito il bonifico di € 38,00 mediante versamento sul conto corrente 

dedicato intestato al SIM CC iban IT48 C087 8739 0900 0000 0015 924 con la 

seguente causale: “Codice Fiscale - Ricorso mancata attivazione previdenza complementare”, basterà 

collegarsi al link https://www.legalilavoro.it/sim_cc_ricorso_prevcompl inserire i propri dati e fare 

l’upload: a) della ricevuta del versamento effettuato, b) della copia del documento d’identità, c) della 

procura alle liti (compilata, firmata e scansionata in formato pdf unitamente ad una copia della carta 

di identità), d) del conferimento di incarico, e) dell’informativa privacy, f) statino paga. 

I documenti anzidetti dovranno essere caricati in formato PDF. 

 

Non iscritti al SIM: scrivere una mail all’indirizzo previdenzacomplementare@legalilavoro.it per 

ricevere ulteriori comunicazioni. 
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